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Questo
    racconto è un puro prodotto di fantasia, anche se diversi
    luoghi
    geografici, fisici e alcuni riferimenti storici sono reali e
    corrispondenti agli elementi esposti nel testo. I cognomi dei
    personaggi sono inventati e altri sono del tutto comuni.
    Pertanto,
    come di norma: “Nomi, personaggi e avvenimenti sono frutto
    dell’immaginazione dell’autore o sono utilizzati in modo
    fittizio, e ogni somiglianza a persone reali, viventi o
    defunte,
    attività, eventi o luoghi è puramente casuale.
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Tutte
    le verità sono facili da capire,
  




  

    
una
    volta che sono state rivelate.
  




  

    
Il
    difficile è scoprirle.
  




  
Galileo
  Galilei
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Nella prefazione di 

  
Acque
  Mortali

, la mia terza
“fatica”, anche se non lo è stata per nulla, avevo già dato
alcune indicazioni su come fosse nata l’ispirazione per una quarta
avventura di Elisa Grassi e di tutti gli altri. Mi era balenato un
abbozzo di idea proprio mentre stavo completando i dettagli di
contorno del terzo romanzo.


Non scrivo mai un’avventura
come un compito necessario e da svolgere assolutamente, deve
saltarmi
in mente un dettaglio, un particolare che renda tutto un po’
originale e nel tempo stesso lasci protagonisti e lettori con i
piedi
per terra…o quasi.


Vorrei aggiungere qualcosa, ma
non farei altro che anticipare e svelare parte dell’intrigo.




Tengo però a sottolineare che
sono enormemente affezionato a tre quadri delineati a suo tempo ne


  
L’Oro del Lago
  Maggiore

, quadri che
consideravo per molti aspetti insuperabili: la rivelazione di Elisa
come nipote di Barbara Segri a cena, sulla terrazza della casa dei
Mariani a Sanremo, poi la successiva conversazione notturna al
telefono, dove Vittoria Monetti confessa a suo figlio Massimo di
essere la detentrice della barra ritrovata nel caveau scassinato,
e,
infine, quando sempre Vittoria, nell’epilogo, rivela di averne a
suo tempo donata una ai Segri nel 1945. 



Chissà… forse questa volta
sono riuscito almeno a eguagliarli. Il quadro che ho ideato in un
bar
di Piazza Diaz a Milano lo trovo entusiasmante, ma toccherà a voi
giudicare…


Il racconto, come sempre, seppur
strettamente legato a tutte le vicende precedenti, può essere
considerato un’avventura indipendente all’interno di quella che
ormai sembra la “

  
saga

”
dei Mariani – Grassi…ma quello di aver letto i precedenti romanzi
potrebbe essere un buon consiglio.


Buona lettura.


 







  
Milano, 27 novembre 2019
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Milano, Corso Monforte, 2
    domenica 22 maggio 2016
  



«È stato un vero piacere avervi
avuto a pranzo con noi, Michele» sta dicendo Massimo Mariani
all’ospite seduto alla sua tavola insieme alla moglie e alla figlia
Marina, di dieci anni.


L’uomo, un giovanile
quarantacinquenne, posa la tazzina del caffè, sorride e ribatte:
«Tutte storie, Massimo: sei obbligato a essere gentile con me e con
la mia famiglia, visto che la mia catena di negozi per la vendita
di
gioielleria e oreficeria al dettaglio rappresenta sicuramente il
tuo
miglior cliente italiano.»


«Dai, non esagerare, lo sai che
la mia azienda di distribuzione, Azzurra S.r.l., realizza più del
sessanta per cento del suo fatturato di oreficeria e gioielleria
all’estero, quindi non faccio a meno di te, come cliente, solo
perché sei una persona simpatica e corretta, nulla di più»
risponde di rimando Massimo Mariani, continuando col tono
canzonatorio su cui è improntata la conversazione fin dall’inizio
del pranzo.


Poi aggiunge: «Sempre che non
debba anche considerare le bellissime donne di casa tua, Roberta e
Marina: sai, allora cambierebbe tutto.»


Marco Mariani, Elisa e Vittoria
stanno seguendo lo scambio fra i due con un divertito aplomb:
conoscono bene le abituali schermaglie fra Massimo Mariani e
Michele
Creglieveri, i due sono in rapporto di affari da più di venti anni,
nonché grandi amici. Massimo conosceva molto bene anche suo padre,
che aveva avviato l’impresa, alla fine degli anni
settanta.


Il pranzo è stato portato avanti
in un clima di estrema cordialità, anche se, diversamente da altre
occasioni, a Vittoria è sembrato di cogliere un certo distacco
nell’atteggiamento di Roberta, la moglie del loro
ospite.


«Comunque lasciami dire che è
stato un vero piacere avervi qui, oggi. Era da più di un mese che
non ci vedevamo, dopo l’ultima volta che ci siamo incontrati per
questioni d’affari, di cui una piuttosto importante» osserva
Massimo, tralasciando di aggiungere dettagli. «Poi, per i vostri
acquisti e per gli ordini, mi hanno fatto sempre visita in azienda
i
tuoi collaboratori, non ti sei fatto vedere per almeno tre
settimane.
Così ho pensato di invitarti a pranzo oggi.»


Prima di rispondere, l’amico ha
una leggera esitazione, poi spiega: «Sono stato molto impegnato in
un giro dei negozi, sai bene che maggio è un mese importantissimo
per poter raggiungere i budget annuali. E poi Roberta era via con
Marina, una settimana al mare, visto che mia figlia è stata poco
bene.»


Vittoria ora è in allarme e
scambia uno sguardo eloquente con Elisa, senza che nessuno se ne
renda conto. Il clima è diventato improvvisamente pesante. Il
vicequestore è perplesso: la moglie di Michele ha abbassato la
testa
e sfugge allo sguardo dei commensali. Così Elisa ricambia lo
sguardo
di Vittoria con un'espressione preoccupata. Poi la sua attenzione è
attirata di colpo da Marina: la bimba, seduta di fianco al
seggiolone
di Barbara, ha iniziato a tremare! In modo sempre più
incontrollato!
Il cucchiaino col quale stava mangiando il suo gelato le sfugge
dalle
mani e cade a terra tintinnando, poi la ragazzina si mette
improvvisamente a vomitare.


 






Dopo che si è letteralmente
scatenato l’inferno, anche se solo per poco, visto che Marco ha
preso subito in mano la situazione e ha riportato la calma, il
tempo
sembra non scorrere mai.


Elisa è seduta su un divano con
in braccio Barbara, quando suo marito arriva dalla camera che
occupava da ragazzo, dove Marina è stata fatta distendere. Seduti
di
fronte a lei ci sono gli amici di Massimo Mariani, che invece
aspetta
in disparte, in piedi, vicino alla poltrona di Vittoria.


Balzano in piedi. «Come sta?»
domanda la madre, che ha pianto, mentre il marito le tiene
amorevolmente una mano sulle spalle.


«Non lo so con certezza, a me
sembra una crisi di nervi. Non sono allarmato, ma sono abbastanza
sorpreso. Scusate se vi ho allontanato per un momento, ma volevo
visitarla da solo con calma e attenzione, adesso potete
raggiungerla,
credo che si sia assopita. Le ho somministrato una piccola dose di
un
farmaco ansiolitico e tutti i sintomi sono completamente spariti.
Battito regolare, respiro regolare e pressione regolare. Ho potuto
darle da bere senza problemi.»


«Andate da lei, c’è mia madre
che la veglia e aspetta voi. Tornate abbastanza in fretta e vi dirò
cosa penso di fare.»


I due si dirigono verso la stanza
senza aggiungere nulla.


 






 






«Fermi tutti!» Marco anticipa
Elisa e suo padre. «Non ho altro da aggiungere. Invece scommetto
che
tu avresti qualcosa da dire, Vittoria!»


«Uffa, Marco! Mancare di
rispetto in questo modo a tua nonna, che si avvicina
inesorabilmente
ai novantatré anni… per avere comprensione devo sempre complottare
con tua moglie Elisa.»


«Hai detto proprio bene…
complottare! Scusate, ma quando tornano penso di accompagnare i
tuoi
amici in ospedale, papà. Meglio essere prudenti, anche se non
riesco
a individuare una patologia o una causa precise per quanto successo
poco fa. Direi una causa psicosomatica o una leggera nevrosi, spero
nulla di più, anche se per una ragazzina così giovane…»


«Bene» dice Elisa troncando sul
nascere le riflessioni del marito. «Allora, per dare maggior corpo
al complotto, lascio Barbara ai nonni e a Vittoria e ti
accompagno.»


«Dovrei dirti di no, ma visto
che voglio mandare Roberta a casa a prendere un cambio di vestiti e
quant’altro, se i colleghi dovessero decidere di tenere Marina in
osservazione stanotte, credo che potresti essere utile. Preparati,
perché, quando tornano qui, andiamo via subito.»


 






 






Due ore più tardi Marco, Elisa e
Michele sono in un piccolo ambulatorio dell’ospedale FBF. Marina è
su un lettino dopo che le è stato fatto un prelievo di sangue. Si è
assopita.


«Michele, dovresti venire di là
con me un momento. Mentre aspettiamo i referti ci sono un po’ di
carte da compilare.»


«Resto io qualche minuto con
Marina, non ti preoccupare. E poi Roberta sta arrivando… » dice
Elisa.


 






 






Il vicequestore si siede di
fianco al lettino. Dopo un momento Marina apre gli occhi e si
guarda
intorno impaurita.


«Tranquilla» le dice Elisa
prendendole la mano. «Stai bene, il papà è di là e la mamma sta
arrivando, sarà qui fra pochi minuti.»


La ragazzina ha riconosciuto
subito Elisa e sembra decisamente rasserenarsi.


«Vuoi metterti seduta?»


Lei annuisce, così Elisa l’aiuta
a mettersi seduta con le gambe penzoloni dal lettino.


«La mamma dice che sei una
poliziotta, è vero?»


«Sì, ha proprio ragione.»


La giovane investigatrice è
sollevata, la bimba ora sembra abbastanza serena.


«Quindi tu dai la caccia ai
cattivi?»


Elisa sente subito trillare un
campanello di allarme e tutta la calma tornata da poco se ne va in
un
secondo, anche se riesce a restare impassibile.


Poi azzarda: «Perché, tu ne
conosci qualcuno?»


«Sì, ne ho conosciuti due, ma
non so chi erano. Ho avuto una paura terribile. Dopo due giorni mi
hanno riportato dalla mamma. Adesso il mio papà e la mia mamma mi
portano due volte la settimana da una dottoressa e io posso
raccontare a lei come mi sento e tutto quello che è successo. Anche
se non devo assolutamente parlarne con nessuno…» la ragazzina
sembra pentita per essersi confidata.


In seguito, Elisa si ritroverà
spesso a considerare che rimanere impassibile in quel momento è
stata la sua più grande impresa. Non riesce a capire come in meno
di
mezzo secondo sia riuscita a rispondere con una certa gaiezza: «Ah,
ma allora facciamo così: io non dirò niente a nessuno e tu neppure.
Però, se dovessi incontrare ancora dei cattivi, dirai alla mamma di
chiamarmi e io arriverò subito. D’accordo?»


La bambina annuisce convinta ed
Elisa può tirare un sospiro di sollievo, proprio prima che Roberta
entri nell’ambulatorio.


Poco dopo arrivano Marco e
Michele.


«Gli esami vanno benissimo,
possiamo mandarla a casa» dice Marco. Elisa, Roberta e la figlia si
avviano, ma Marco trattiene Michele.


«Ci dispiace di avervi procurato
tanto disturbo, siete stati gentilissimi…» abbozza
Michele.


«Lascia perdere! Invece, dimmi,
che problema ha Marina? Non sembra proprio una questione fisica, ma
ha subito qualche stress, che so… mmm… bullismo a scuola mi
sembra improbabile a dieci anni… tensioni di qualche altro tipo?
Perdonami, non voglio farti altre domande, ma solo perché so che
persone siete tu e Roberta, altrimenti sarei molto più preoccupato
e
inquisitorio.»


L’uomo abbassa gli occhi.


«Ascolta Marco, c’è stato un
problema ma non posso dirti nulla, tanto più adesso. Sappi però che
ce ne stiamo occupando. Siamo in mano a una professionista e il
pediatra di mia figlia è il dottor Merli. Penso che tu lo
conosca…»


«Un professionista eccellente,
lo conosco, anche se solo di fama. L’ha vista di
recente?»


«Cinque giorni fa. Ti prego, non
chiedermi altro ora.»


Marco annuisce, con l’espressione
di chi comprende che per il momento non è il caso di
insistere.


«Grazie, voi Mariani siete degli
amici eccezionali, grazie ancora.»


Detto questo Michele raggiunge
Roberta, saluta Elisa e si allontana insieme ai suoi
cari.


 






 






«Ascolta Marco, c’è un grave
problema temo…» Elisa è serissima.


«Sì, lo so. Ne parliamo dopo.
Facciamo così: dato che devo correre in laboratorio, tu torna dai
miei e porta a casa Barbara. Io arriverò a piedi da qui, magari
faccio anche prima di te.»


 






Dopo dieci minuti il dottor
Mariani entra nel laboratorio di analisi.


«Ma quale onore!» esclama una
signora sui quarant’anni, bionda, penetranti occhi azzurri, alta e
magra come Marco. Una targhetta indica che è la dottoressa Riccarda
Censi: «Il grande chirurgo che si degna di visitare noi medici di
laboratorio!»


«Smettila Riccarda, ho visto che
la firma sul referto degli esami era tua e mi sono precipitato in
laboratorio appena libero.»


«Quale referto? E poi, adesso
che ci penso, non mi sembra che tu fossi di turno oggi, sono io
quella che è rimasta incastrata qui la domenica pomeriggio»
risponde ironicamente la donna.


«Marina Creglieveri, una
ragazzina di dieci anni.»


Riccarda sfoglia delle pratiche
in una vaschetta per documenti: «Ah, è vero, la richiesta ha la tua
firma, non ci avevo fatto caso. Ma va tutto bene… anche se si
tratta solo di esami di routine. C’è dell’altro?»


«Solo se resta fra me e te…»


«E va bene, anche se io non
posso certo competere con la tua bellissima moglie 

  
wonder
  woman

. Quindi evita di
farmi gli occhi dolci, tanto non ci casco!»


«Dovresti riprendere i campioni
e controllare il tossicologico, se è rimasto materiale
sufficiente…tieni presente che alle 14.30 le ho somministrato 0,125
di alprazolam, era assolutamente necessario.»


«Se riesco e se scopro qualcosa
di particolare dovrei fare rapporto…»


«Non lo so, vediamo. Però lo
sai benissimo che lavoro fa “

  
wonder
  woman

”, quindi il
rapporto arriverebbe a chi di dovere in tempo reale…»


«Touché, signor chirurgo, ti
faccio sapere… adesso togliti dai piedi e vattene a
casa!»


 






Quando arriva in Corso Monforte,
Elisa trova i suoi suoceri che stanno per uscire di
casa.


«Allora?» domanda Anna, la
moglie di Massimo.


«Non so, la bimba sta meglio e
all’ospedale non l’hanno trattenuta ulteriormente. Forse vi potrà
spiegare meglio Marco, domani. Lui andava direttamente a casa in
corso Garibaldi, io sono passata a prendere Barbara. Ha detto di
salutarvi.»


«Bene, allora sentirò io
Michele, domani» conclude Massimo. «Noi adesso scendiamo e torniamo
più tardi, quando sarà finita la Messa serale nella chiesa di San
Babila. Ti troveremo ancora qui?»


«No, non credo, saluto Vittoria
e raggiungo Marco con Barbara, ci sentiamo domani. Il pomeriggio è
stato abbastanza movimentato, direi… ma io non c’entro nulla,
stavolta!»


Massimo sta per replicare, poi
sbuffa sorridente e la coppia esce di casa.


 






Vittoria parla appena suo figlio
e la moglie sono usciti.


«Bene, adesso che siamo soli
raccontami cosa sta succedendo, visto che la povera Marina oggi si
è
trasformata improvvisamente in una sopravvissuta dell’Olocausto.
Oddio, sto di certo esagerando, ma non dirmi che non te ne sei
accorta o ti caccio fuori da casa mia» aggiunge la diabolica
novantaduenne.


«Mi sembra che l’unico che
tiene il punto sia il papà, Michele. A tratti anche sua moglie
Roberta faceva paura» osserva Elisa.


«Ma che diavolo sarà successo,
mi domando. Perché, quando ci siamo visti intorno a Pasqua, tutto
sembrava normale e…»


L’espressione di Vittoria
cambia di colpo, dato che ha colto lo sguardo di Elisa.


«Ok, cosa hai già scoperto?»


«Non sono sicura, ma la
ragazzina potrebbe essere stata oggetto di un sequestro lampo. Me
l’ha detto lei, del tutto spontaneamente. Ma non ho potuto
approfondire.»


«E cosa conti di fare? Perché
farai qualcosa, vero?» Vittoria è indignata e il suo tono fa
immaginare per l’ennesima volta a Elisa quanto doveva essere
pericolosa e letale da giovane.


«Non hai minimamente l’idea di
quanto, mia cara. È da lunedì che io e Marcello, con il giudice
Armini, lavoriamo su due denunce tardive, ricevute dopo che il
delitto era stato consumato.»


«Non mi avevi ancora detto
nulla». Vittoria è l’unica per la quale Elisa non ha segreti. «E
si tratta di denunce per…?»


«Proprio sequestri lampo!
Prendono un familiare e lo liberano dopo poche ore o giorni in
cambio
di un riscatto relativamente modesto.»


«O santo cielo! Quella povera
figlioletta…ma con te hanno le ore contate, quei bastardi. Vero
Elisa?»


«Non so, vedremo, adesso sono
stanca; prendo Barbara e raggiungo Marco a casa. Ti faccio sapere,
ma
non una parola con Massimo e Anna. Mi raccomando!»


«Ci mancherebbe “signor
Vicequestore” e poi lo sai che ti adoro. Tu e Barbara mi tenete in
vita…e pure in ottima forma!»


 






Le immagini della partita di
calcio scorrono sullo schermo del televisore, ma Marco è assorto e
distratto. I suoi pensieri vengono interrotti dall’arrivo di Elisa,
che si siede stretta a lui sul divano, davanti alla tv.


«Barbara dorme benissimo. Adesso
dimmi: cosa intendevi oggi con “Sì, lo so”? Michele ti ha
confidato qualcosa?»


«Non ha voluto o potuto, ma mi
ha detto che la bimba ha avuto un problema e che se ne stanno
occupando. Forse a scuola… se non fossero le persone che sono
penserei persino a un problema di molestie. Per un momento sono
stato
piuttosto spaventato… pensavo anche di farla esaminare più a fondo
da una collega, non so se mi spiego.»


«No, non sono molestie… per
fortuna, ma solo per poco.»


Marco si raddrizza di scatto:
«Come fai a saperlo? Non dirmi che hai già scoperto qualcosa. Tu
frequenti troppo mia nonna Vittoria, guarda che suo nipote sono io!
Ci manca solo che vi buttiate ancora insieme con l’auto nel lago
Maggiore da quindici metri di altezza, o qualcosa di
simile…»


Elisa ignora il rabbioso
riferimento di Marco alle clamorose vicende dell’ultimo caso
importante da lei affrontato.


«Al novantanove per cento Marina
è stata vittima di un sequestro lampo, me l’ha confidato in modo
deliziosamente ingenuo, mentre eravamo sole
nell’ambulatorio…»


Il medico è sbalordito, intanto
Elisa continua.


«È una ragazzina meravigliosa,
poveretta: evidentemente la stanno facendo assistere da una
psicologa, dice che va da una dottoressa due volte la settimana.
Direi che non la stanno trascurando affatto, poveretti anche loro,
chissà che trauma per tutti. Non mi sento neppure di criticarli per
essere stati zitti, anche se non è stata certo la scelta migliore.
Ma domani prenderò in mano la cosa, anzi è già nelle mani mie e di
Marcello.»


Marco è sempre più sorpreso:
«Allora è vero, come mi ha detto oggi qualcuno, che ho una moglie
“

  
wonder woman

”!
Te la sei cavata alla grande con la piccola Marina! Sei rimasta con
lei meno di dieci minuti e hai ottenuto “

  
spontaneamente

”
tutte queste informazioni?! E cosa vuol dire “

  
è
  già nelle mani mie e di Marcello?”

»


«È stato il fascino della
divisa, per così dire. Secondo quel meraviglioso angioletto io
combatto i cattivi. Comunque con Marcello mi sto proprio occupando
di
una serie di reati di questo tipo. Non farmi aggiungere altro,
almeno
per ora.»


Poi chiede, piccata: «Tu
spiegami, invece: cos’è questa faccenda della moglie “

  
wonder
  woman

”? Non mi
chiamano più “

  
la
  commissaria Rambo

”
?!»


Marco allarga le braccia. «Prima
di tutto adesso sei Vicequestore; e comunque io mi avvalgo della
facoltà di non rispondere! La partita dell’Inter è una noia,
andiamocene a letto.»


 






 







  

    
Milano, lunedì 23 maggio
  



«Ciao Elisa, eccomi qui. Il tuo
messaggio diceva di venire subito da te, appena arrivato» Marcello
Fontani non nasconde una certa curiosità, quando entra nell’ufficio
del vicequestore.


«Ho scoperto che, molto
probabilmente, c’è un altro caso collegato alla nostra indagine
appena iniziata e, dopo che ti avrò raccontato, dovremo subito
cercare di avere più dati possibili anche su questa nuova vittima.
Così potremo andare da Armini, per avere tutti i mandati che ci
servono per far le domande giuste in giro.»


«Ma chi ha fatto la denuncia,
stavolta?»


«Non c’è nessuna denuncia,
commissario, l’ho saputo direttamente dalla bambina di dieci anni
vittima del presunto sequestro lampo.»


L’espressione del collaboratore
e grande amico di Elisa è attraversata da un sorriso: «Ok, ti stai
divertendo con me… è una vergogna che un'investigatrice come te,
che ha la fortuna di essere poco più che trentenne, si prenda gioco
del suo collega commissario che di anni ne ha più di cinquanta.
Raccontami tutto: ricordati però che alle 11.00 dobbiamo fare il
sopralluogo nel sito oggetto dello scambio di denaro per il primo
sequestro e verificare alcune altre circostanze sul
campo.»


 






 







  

    
Milano, lunedì 23 maggio
    Piazza Leonardo da Vinci
  



«Il fatto che Clara, la prima
ragazzina rapita, sia stata presa in questa piazza, non fa che
aumentare le mie preoccupazioni o, meglio, genera in me una certa
angoscia» Elisa si trova insieme a Marcello, e ad altri due agenti
che li hanno seguiti con una volante, nel vasto parco di Piazza
Leonardo da Vinci.


Sono nel settore confinante con
Viale Romagna, nella grande area pedonale immersa nel verde,
delimitata a sud dalle scuole elementari e a nord da alcuni
eleganti
condomini. Gli edifici del Politecnico sono molto più lontani,
all’altra estremità dei giardini rispetto a Viale Romagna e sono
divisi da questo settore dalla strada che attraversa la piazza e
pure
dai giardini antistanti agli edifici universitari.


«Credo proprio che sia un caso»
risponde Marcello. «Probabilmente l’area è stata scelta perché
non c’è nulla di male nel permettere che una ragazzina di dieci
anni esca dal portone di casa su un lato senza essere accompagnata,
per recarsi alla propria scuola sull’altro lato. È pure vero che
poco lontano proprio tu e l’ispettrice Bassani vi siete trovate
coinvolte nella terribile sparatoria davanti all’università, circa
sei mesi fa. Evento costato tragicamente la vita a due docenti, ma
si
tratta solo di una coincidenza.»


«Molto probabile, e poi lo
sapevo già che oggi saremmo venuti proprio qui. Comunque il motivo
non può essere stato solo l’opportunità di trovare una vittima
indifesa, direi che l’obiettivo è stato scelto con molta
attenzione» risponde Elisa. «Doveva essere una famiglia con buone
disponibilità economiche e la possibilità di recuperare una
significativa somma in contanti con una certa facilità e
rapidità.»


«Qualcuno li informa…»
osserva Fontani ma Elisa interrompe il collega prima che possa
concludere il suo ragionamento.


«Ecco il signor Colombo che esce
di casa.»


L’uomo ha visto gli agenti in
divisa e si dirige verso di loro.


«Mi scuso per il leggero
ritardo, una telefonata dei miei collaboratori» dice dopo averli
salutati.


«Nessun problema signor Colombo,
stavamo osservando la piazza. Se ben ricordo sua figlia ha detto
che,
proprio mentre l’attraversava, è stata afferrata e spinta in un
furgone parcheggiato dentro l’area pedonale, prima di perdere i
sensi…» risponde Elisa.


«Non riesco a perdonarmi il
fatto che le avessimo permesso di andare e tornare da sola da
scuola,
ma ormai è in quinta elementare e sostiene di “

  
essere
  grande

”.»


«Non deve crucciarsi signor
Colombo, la geografia del percorso non presenta proprio alcun
pericolo, una scelta assolutamente naturale e in un certo senso è
andato tutto bene, per fortuna…» osserva Marcello. «Questo non
toglie che faremo di tutto per catturarli: ci risulta che questi
spregevoli criminali abbiano già messo a segno almeno tre rapimenti
di minori. Meglio fermarli quanto prima: potremmo non essere sempre
così fortunati.»


«E non abbiamo nessuna
difficoltà a farle osservare che una denuncia così tardiva, a più
di tre settimane dal fatto, rende le nostre indagini ancora più
ardue e complicate» aggiunge Elisa. «Dalle telecamere di
sorveglianza non avremo più nulla, i tabulati telefonici ci dicono
poco o niente, per ora. Capisco il vostro shock, lo spavento, il
trauma, ma forse sarebbe stato possibile stroncare questa serie di
crimini fin dall’inizio. E purtroppo magari voi non siete stati
neppure i primi… »


L’uomo palesa un certo
imbarazzo, così Elisa taglia corto. «Vediamo se esaminare il luogo
dello scambio ci può aiutare, andiamo!»


Salgono su due auto e si
allontanano in direzione del parco Saini.


 






 






Uscendo dalla città verso est,
in direzione dell’Idroscalo e di Linate, a circa metà strada si
incontrano il Centro Sportivo Saini e il grande parco adiacente.
L’accesso al parco è possibile da varie direzioni, in auto e a
piedi. Il vicequestore Grassi e gli altri arrivano da via Corelli,
entrando nel lungo e largo viale, dove si può parcheggiare
comodamente mettendo i mezzi perpendicolari al senso di marcia. A
destra le strutture e i campi sportivi, a sinistra club,
infrastrutture, un paio di locali pubblici, proprietà private.
Tutte
le proprietà sulla sinistra sono delimitate da alte e fitte siepi
ben manutenute. Fra il marciapiede e le siepi, per un certo tratto,
ci sono anche dei fitti e alti filari di canne.


«Prima ancora che ci rendessimo
conto che Clara non era arrivata da scuola, abbiamo ricevuto una
telefonata con la richiesta di riscatto» sta dicendo il signor
Colombo.


«Abbiamo letto attentamente il
rapporto relativo alla sua denuncia, ci interessa sapere
esattamente
cosa ha fatto qui» risponde Elisa. «Ci ripeta tutto passo dopo
passo.»


«Seguendo le istruzioni sono
arrivato alle 22.00 di lunedì 6 aprile e ho parcheggiato in fondo
al
viale, dal lato opposto al centro sportivo e molto lontano
dall’ingresso. Era buio e non c’era nessuno in giro, da questo
lato, tutto il movimento si concentra all’inizio del viale, dove
c’è l’ingresso della piscina. Sono sceso coi soldi dentro una
robusta borsa della spesa in cartone e mi sono diretto a piedi in
fondo al viale, girando a destra per entrare nel parco e arrivare
al
laghetto.»


Elisa e Marcello Fontani lo
accompagnano seguendo il racconto dell’uomo. Infilano la stretta
strada che costeggia il campo sportivo, lo aggira e arriva
all’angolo
orientale del parco, dove c’è un ampio laghetto incassato fra
prati, alberi, arbusti e panchine.


«Al telefono mi avevano detto di
sedermi su una delle panchine fra i due grandi arbusti e di
appoggiare la borsa sulla destra della panchina» spiega l’uomo
manifestando una certa ansietà al solo ricordo della traumatica
esperienza.


Intanto si sono avvicinati al
luogo indicato. È quasi mezzogiorno, l’ampio spazio verde è
gradevole e la giornata mite, ma non ci sono molte persone in
giro.


«Ho aspettato dieci minuti poi
mi hanno chiamato ancora al telefono e ordinato di andarmene e di
prendere il biglietto che avrei trovato sotto il tergicristallo
dell’auto.»


In silenzio Elisa e Marcello si
avvicinano al bordo del laghetto e restano un po’ distanziati da
Colombo.


«Non credo che ne caveremo
molto, abbastanza ben congegnato e molto facile, considerato che
potevano ragionevolmente sperare nel non intervento della Polizia»
osserva Elisa.


«Sì, hai ragione. Sappiamo già
che il secondo caso denunciato deve essere stato molto simile,
prima
ancora di sentire il rapporto di Bianchi e Bassani, che sono ora al
Parco di Trenno» concorda Marcello. «Addio telecamere, addio
impronte, vedremo coi telefoni, ma la pista è fredda, sarà di
difficile gestione.»


«Meglio concentrarci sui dati
bancari e sull’eventuale basista. Dobbiamo cercare degli elementi
comuni, magari anche dopo aver capito come è andata con Marina
Creglieveri. Torniamo all’auto e poi rientriamo» conclude
Elisa.


 






«Così una volta ritornato
all’auto ha trovato un messaggio sotto il tergicristallo e, secondo
quanto indicato, ha frugato fra le canne e le siepi poco distanti
trovando sua figlia Clara» domanda Elisa dopo che sono ritornati al
luogo dove Colombo aveva parcheggiato la macchina.


«Ci faccia vedere esattamente
dove» aggiunge Marcello.


L’uomo esita, poi si avvicina a
un punto preciso fra le siepi di pitosforo e i canneti antistanti
il
marciapiede. «Penso fosse proprio qui, ma era buio ed ero
sconvolto.
Ho usato la torcia del telefonino per individuarla e per un attimo
ho
temuto che fosse morta, vedendola avvolta in una
coperta…»


I due investigatori fanno fatica
a contenere la loro rabbia, considerato che l’uomo li ha
interpellati con un ritardo incredibile, ma sono anche empatici con
la sofferenza che ancora traspare dal suo viso.


«Bene, credo che la possiamo
riaccompagnare. Vorrei poterle dire che non avremo più bisogno di
lei, ma non lo credo veramente. Spero che sua figlia possa superare
presto questa terribile esperienza, come lei e tutta la sua
famiglia,
del resto.»


Elisa è convinta di aver perso
tempo, ma non era possibile trascurare le possibilità offerte dal
sopralluogo.


 






Elisa, Fontani e gli ispettori
Bianchi e Bassani sono riuniti nell’ufficio del Vicequestore, che
ha appena finito di illustrare i deludenti esiti delle indagini sui
luoghi di consegna dei riscatti.


Sta parlando Bianchi: «Sono
d’accordo con te, Elisa, i due sopralluoghi non ci sono stati molto
utili. Le modalità utilizzate dai rapitori sono identiche. L’unica
cosa positiva è che, vista la scarpinata che io e Sara ci siamo
fatti dentro al Parco di Trenno, posso certificare che la nostra
collega si è completamente ripresa dalla brutta ferita subita nella
sparatoria davanti al Politecnico, circa sette mesi fa.»


«Be', direi che non è poco.»
Elisa sorride alla sua collaboratrice. «Visto che si era presa
nella
tibia la pallottola esplosa da uno dei terroristi islamici proprio
un
istante dopo avermi salvato la pelle.»


L’ispettrice, giovane e mora,
con degli occhiali rotondi che non nascondono gli occhi grandi e
scuri, di altezza media e dal fisico minuto, ricambia il sorriso e
chiude la questione: «Vi ringrazio molto, ma ormai, per fortuna, è
acqua passata, anche se ora, invece dell’ispettrice, potrei fare la
meteorologa…adesso che si fa?»


«Marcello e io pensiamo di
seguire la pista dei soldi e di un eventuale basista posizionato
fra
le conoscenze delle vittime. Ora ci spiega lui, dato che l’idea
iniziale è sua.»


Il commissario prende la parola.
«Direi di iniziare con una domanda per voi, miei cari ispettori.
Che
lavoro fa il padre della seconda vittima, Angelo
Torcetti?»


«Gestisce un banco di frutta e
verdura nei mercati rionali milanesi. Ma si tratta di un’attività
importante, non di un modesto banchetto. È un commerciante di terza
generazione e la famiglia non dico abbia accumulato una fortuna,
però
è molto benestante» risponde immediatamente Bianchi.


«Inoltre non c’è dubbio che
si tratti di un’attività che ancora gestisce molti contanti,
quantomeno in entrata, pertanto i nostri criminali possono aver
facilmente indotto che ne avrebbero avuta una certa disponibilità
immediata. È anche possibile che ci sia un certo giro d’affari non
propriamente fiscale, per così dire. Anche solo un cinque, dieci
per
cento e “voilà” ecco l’obiettivo perfetto, ben fornito di
banconote» aggiunge Sara Bassani.


«Anche le circostanze in cui è
stata rapita sono simili a quelle di Clara Colombo. La nonna l’ha
lasciata come faceva sempre all’angolo della strada. Le restavano
da percorrere solo cinquanta metri sul marciapiede di via
Gattamelata
per entrare a scuola, ma è sparita» ricorda a tutti
Bianchi.


Poi aggiunge: «E nel nostro caso
la piccola Francesca non ricorda nulla del tutto.»


«Se non sbaglio la richiesta è
stata sempre 150.000 euro, anche se tutti e due sono riusciti a
pagarne solo circa 120.000 a testa» osserva Elisa.


«Angelo Torcetti ha prelevato
20.000 euro da due istituti di credito: un conto della ditta e un
conto personale in una banca e uno della moglie in un’altra; 60.000
euro li aveva in casa, in cassaforte. Proprio stamane dovevano
arrivare tutti i dettagli sulle proprietà e sulle finanze delle due
famiglie» risponde Sara Bassani.


«Sono arrivati i fascicoli
quando eravate già usciti» dice Marcello prendendo dei documenti
dalla scrivania di Elisa. «Prendete quello dei Torcetti, io ho
quello dei Colombo.»


Elisa fissa il commissario un
poco accigliata, strappa il fascicolo dalle mani di Marcello e
inizia
a sfogliarlo.


«Non fare quella faccia Elisa,
li hanno portati quando sono tornato indietro a prendere gli
occhiali, tu eri già scesa.»


«Non ci posso credere!» esclama
il vicequestore.


«Che cosa c’è?»


«La banca interessata è
l’istituto di credito con l’agenzia in San Babila, quella del
furto notturno dell’aprile 2013, della barra d’oro di Vittoria…e
della mia vita ribaltata!»


Tutti conoscono bene le vicende a
cui si riferisce il vicequestore e sono abbastanza colpiti dalla
coincidenza.


«Se ci pensiamo bene non c’è
nulla di strano ad avere un conto lì: i Colombo gestiscono una
catena di pizzerie - ristoranti, di cui alcuni molto centrali.
Infatti anche lui ha utilizzato la quota in contanti degli incassi
del sabato e della domenica, soldi che aveva in sede, e ha
prelevato
55.000 euro da due conti, 30.000 lui e 25.000 la moglie. In tutto
110.000 euro. È tutto calcolato da questi criminali: i sequestri
avvengono sempre di lunedì.»


L’ispettrice Bassani, che stava
a sua volta sfogliando il file dei Torcetti, esclama: «Stessa
banca!
Ma agenzia diversa, Corso Vercelli.»


«Qualcosa sta cominciando a
fumare…» Bianchi ha un tono decisamente più convinto
ora.


«Be', Marcello ha fiutato
sicuramente la nostra pista migliore, ma non era così difficile.
Comunque aspettiamo a lasciarci prendere dall’entusiasmo. Visto che
sembra che il capo qui sia io, facciamo così.»


Il vicequestore alza un dito e lo
punta verso l’ispettore. «Tarcisio: a te e a Sara le indagini sui
dipendenti delle vittime. Per i Colombo concentratevi sui preposti
dei vari locali. Poi scalerete sui singoli dipendenti più
modesti.»


«E noi?» domanda Fontani.


«Noi ci prenderemo la parte più
facile e quella che ci garantisce maggiori possibilità, andando ad
arare il terreno delle banche. Come puoi ben immaginare, direi che
possiamo muoverci subito senza aspettare i mandati, in San Babila
ci
conoscono già benissimo…Sara, ti lascio anche l’incarico di
riferire tutto ad Armini! E controlla anche che si stia procedendo
per le informazioni su Michele Creglieveri. È il nostro terzo
caso.»


«Già, sempre che sia solo il
terzo, magari è il decimo senza che noi si sia mai saputo nulla»
borbotta Fontani.


 






 







  

    
Milano, martedì 24 maggio
  



Il funzionario di banca ha
praticamente appena messo piede nel suo ufficio, piuttosto presto,
quando squilla il telefono.


«Dottore, abbiamo in linea il
vicequestore Elisa Grassi che chiede di lei» recita la segretaria
con tono cortese.


Il funzionario è piuttosto
perplesso, ma dopo un istante gli torna tutto in mente: «Me la
passi
subito, per favore…»


«Dott. Gandini buongiorno, si
ricorda di me?» Il funzionario non può fare a meno di considerare
che anche la voce di Elisa Grassi contribuisce a far risaltare il
suo
fascino e la sua eleganza. Ricorda molto bene l’allora commissario
capo, occhi verdi, capelli castano scuro striati di biondo e fisico
d’atleta che, vestita sportivamente e senza trucco dopo essere
stata svegliata alle tre di notte, faceva girare la testa a tutti
gli
uomini presenti nel caveau della grande agenzia di San Babila,
appena
scassinato. Dirigeva le operazioni. Ricorda pure di essersi
domandato
quale fosse veramente la barra d’oro fra la donna e il freddo
parallelepipedo giallo abbandonato dai ladri, mentre Elisa lo
manipolava e lo faceva fotografare sul pavimento del caveau tutto
sottosopra per il disordine.


«Ma certo che mi ricordo, signor
Vicequestore. Forse anche perché lei ha la capacità, o il vizio, se
me lo concede, di assurgere abbastanza spesso al top delle notizie
di
cronaca…quella nera, purtroppo per lei…»


«La sua osservazione non
potrebbe giungere più a proposito, dottore. La chiamo perché avrei
bisogno di vederla per discutere in via del tutto confidenziale
alcuni aspetti di un’indagine molto seria e molto riservata di cui
mi sto occupando… giusto per evitare le notizie di cronaca, almeno
finché sarà possibile.»


«È coinvolta la banca?»


«Vorrei poterle dire di no,
anche se altrimenti non le avrei telefonato. E devo aggiungere che
al
momento potreste rappresentare la mia pista migliore, quindi spero
di
trovare dei riscontri alle nostre ipotesi, anche se per ora non
abbiamo ben definito neppure quelle.»


«L’aspetto nel mio ufficio
appena può raggiungermi, ecco come deve fare…»


Quando finisce di dare le
informazioni, il dottor Gandini non può che innervosirsi
ulteriormente, ascoltando la conclusione di Elisa.


«Grazie, ci vediamo fra poco…
mi raccomando… non una parola con nessuno, almeno per
ora!»


 






Intorno alle 11.30 suona il
telefono nell’ufficio del direttore della filiale di San Babila
dello stesso istituto bancario di cui Gandini è un importante
dirigente.


«Direttore Spiroldi? Sono
Massimo Mariani.»


«Buongiorno dottore, a cosa devo
la chiamata personale da parte del proprietario di una società fra
le nostre migliori clienti?»


«Avrei bisogno di vederla con
una certa urgenza, nulla di drammatico, ma non è per caso che può
venire a trovarmi in ufficio? Mi scuso per una richiesta così
improvvisa, ma mi farò perdonare offrendole il miglior caffè
possibile…e magari poi le offrirei pure il pranzo.»


Dopo un attimo di riflessione il
funzionario risponde: «Ok, mi dia il tempo di avvisare il mio vice
e
fra dieci minuti sono da lei.»


 






Poco più tardi il dottor
Spiroldi non può che sentir salire di un altro comma la sua
curiosità, quando vede che Massimo Mariani è venuto ad aspettarlo
personalmente nella hall degli eleganti uffici della sua azienda,
ai
piani bassi di Corso Monforte 2.


Nulla in confronto alla sorpresa
e alla preoccupazione che passano sul suo volto quando
l’imprenditore
lo introduce nella sala riunioni, dove l’aspettano il suo
superiore, dott. Gandini, insieme a Elisa Grassi e Marcello
Fontani.


«Buongiorno, dottor Spiroldi»
esordisce Elisa con un sorriso che lo tranquillizza solo in parte.
«Ci scusiamo per la convocazione piuttosto inusuale, ma dobbiamo
consultarci su una materia delicata e molto riservata. Non volevamo
farci vedere nella filiale, lì molti ci conoscono già piuttosto
bene. Spero di non averla eccessivamente spaventata.»


«Tranquillo, Giorgio» dice il
suo superiore. «Appena Elisa Grassi avrà finito di spiegarti,
capirai benissimo il perché di tutta questa segretezza.»


Massimo Mariani non vede l’ora
di togliersi di mezzo. «Bene, visto che ora siete qui insieme, la
mia partecipazione ai complotti è del tutto finita. Acqua ne avete,
un caffè potete chiederlo ed Elisa conosce pure il numero interno
del mio ufficio. Il telefono è su quel tavolino. Nessuno vi
disturberà.»


Saluta, chiude la porta e si
allontana.


 






 






«Bene, ora concentriamoci» è
l’esordio di Elisa. «Come ho spiegato due ore fa al dottor
Gandini, io e Marcello ci stiamo occupando di tre casi di sequestro
di persona.»


«Sequestri di persona?!»


«Sequestri lampo. Rapiscono un
familiare, nel nostro caso una bambina di dieci anni e una di nove,
e
subito chiedono 150.000 euro di riscatto da consegnare in giornata,
o
poco più.»


«Ma se qualcuno dei nostri
clienti avesse chiesto una cifra del genere in contanti, con poco o
nessun preavviso, me ne ricorderei di certo» risponde
istintivamente
il funzionario. Nonostante il suo scombussolamento ha capito subito
dove vogliono arrivare gli investigatori. «Non dico che avrei
segnalato immediatamente l’operazione come sospetta, ma mi sarei
consultato subito proprio col dottor Gandini!»


«E invece 20.000 o 30.000?
Perché a noi risulta quello. La famiglia di Matteo Colombo, quello
della catena di pizzerie.»


«O santo cielo, quindi la
bambina rapita è la piccola Clara?»


«Sì, circa un mese fa
abbondante, ma le ricordo ancora che da questo ufficio non deve
uscire neppure una parola, assolutamente.»


«Be', 30.000 euro sono una cifra
del tutto diversa per un’agenzia dall’elevata operatività come
quella che dirigo, dovrei controllare.»


«È quello che vogliamo, ma solo
la parte meno importante. La verità è che abbiamo chiesto al dottor
Gandini di fornire informazioni su tutti i suoi collaboratori e…
pure su di lei! Il nostro ragionevole sospetto è che qualcuno di
loro possa aver segnalato gli obiettivi a questi misteriosi
rapitori.
Il giudice Armini sta già provvedendo per i mandati.»


Interviene Fontani. «La vostra
sede fornirà dati e profili, io, lei ed Elisa Grassi li esamineremo
uno per uno. Ci troveremo sempre qui, come storia di copertura
potrà
usare la necessità di diversi incontri per l’istruzione di
un’importante pratica di finanziamento per Azzurra
S.r.l.»


Il dottor Spiroldi è
visibilmente scosso. «Farò tutto quel che c’è da fare, immagino
che il dott. Gandini vi abbia già dato la sua
disponibilità.»


«Ci sono dei dettagli legali da
sistemare, ma in linea di massima è così. Se un collaboratore
tradisce la nostra fiducia, dobbiamo assolutamente individuarlo,
anche se spero proprio che i sospetti degli inquirenti siano
infondati. Elisa Grassi ci ha garantito in cambio la maggior
discrezione possibile, la questione va assolutamente chiarita»
conferma il collega. «Naturalmente questa cosa arriverà
inevitabilmente fino al Consiglio di Amministrazione…»


Proprio in quel momento Fontani
ha una specie di illuminazione: «Per caso conoscete o è fra i
vostri clienti anche il signor Michele Creglieveri o la sua azienda
al dettaglio, la OROWELL1978 S.r.l.?»


«O no! Non diteci che…»


Poi, dopo l’attimo di
smarrimento, Spiroldi risponde: «Gestiamo le loro attività
aziendali e abbiamo anche un cospicuo rapporto personale intestato
al
titolare!»


«Allora al Consiglio di
Amministrazione ci arriverete sicuramente.» Il tono di Elisa è
inaspettatamente duro.


I due funzionari la guardano
sconvolti mentre Elisa spiega: «Marina Creglieveri è la terza
vittima a noi nota di questi anomali sequestri. Dunque la gola
profonda è al novantanove per cento proprio fra di voi, quasi
certamente nell’agenzia di San Babila!»


«E quindi ci dovete fare avere
tutto quello che avete anche sui Creglieveri» conclude Fontani,
dando involontariamente la mazzata finale ai due preoccupatissimi
funzionari.


 






Quando rientra all’agenzia,
dopo che alla riunione sono stati presi diversi altri accordi
operativi, il dottor Spiroldi è molto turbato e, vedendo il suo
personale all’opera, non può fare a meno di domandarsi se e quale
di loro sia al servizio della crudele banda sequestratrice di
bambini
innocenti.



  

    
Lonate Pozzolo, mercoledì
    25 maggio ore 03.00
  



La porta implode all’interno
della palazzina diroccata, accompagnata da un notevole fragore. Non
ha ancora toccato terra quando due flash – bang la sorpassano e
vanno a esplodere ben oltre l’ampio ingresso.


Subito dopo irrompono due
operatori del GIS, seguiti da altri due nell’istante
successivo.


Quando avanzano nei locali si
vedono venire incontro altri due militari che hanno fatto irruzione
dal retro: l’edificio echeggia dei vari “

  
libero

!”
gridati dagli operatori man mano che le stanze si rivelano vuote. I
locali sono in cattivo stato, il loro aspetto è ulteriormente
peggiorato da disordine, piatti sporchi e sacchi di immondizia,
vestiti, materassi e coperte abbandonati. Il pavimento è sporco e
rovinato, le pareti portano solo tracce di una precedente
imbiancatura e sono scrostate, chiazzate di macchie di umidità e
salnitro.


Ci sono dei piatti con del cibo
pronto per essere consumato: il luogo è stato abbandonato in fretta
e furia da pochissimo tempo.


Mentre fissa con sguardo
concentrato questo spettacolo desolante, il capitano Ferri sente
Roberto che lo chiama da un locale adiacente: «Comandante, venga a
vedere, ma faccia attenzione!»


Luca lo raggiunge e un brivido
gli percorre la schiena: due lanciamissili a spalla di
fabbricazione
sovietica fanno bella mostra di sé dalle custodie
semiaperte.


«Dannazione, li abbiamo mancati.
Eppure li abbiamo visti entrare senza poi vederli uscire. Come è
possibile?» l’ufficiale è letteralmente infuriato.


«Be', togliere di mezzo quei
lanciamissili è una bella fortuna comunque, visto che da qui gli
aerei che atterrano alla Malpensa si sentono ancora benissimo. E si
vedono pure abbastanza bene le loro luci di posizione» risponde
Roberto, nascondendo anche la sua, di delusione.


«Avresti pure ragione, peccato
che in base alle ammissioni della persona che sta collaborando
avrebbero dovuto essere sei! Ne mancano quattro» chiosa il
comandante con malcelata rabbia.


 






 






Ad almeno duecento metri dalla
casa colonica, diversi uomini sono acquattati al riparo in un
fossato, circondato da piante di sambuco, di acacia, siepi e
arbusti.
Sono appena sgusciati fuori da un tunnel di scarico interrato,
sbarrato da una grata, dove è stato aperto un varco appena
sufficiente a lasciar passare un uomo.


«Ci hai salvati, Hamid! Se non
avessi visto una pattuglia della Polizia mentre rientravi
attraverso
i campi e non ci avessi avvertito, strisciando all’interno dal
passaggio di emergenza meno di un’ora fa, ci avrebbero uccisi o
catturati tutti.»


«È vero, ma come possiamo fare
a salvare Abbas, il nostro leader? Dovrebbe rientrare anche lui fra
poco.»


«Non possiamo certo
telefonargli» risponde l’altro, «visto che tu stesso hai notato
che non c’è campo. Devono aver neutralizzato tutti i ripetitori e
le linee dell’area, prima di partire all’assalto. Penseremo a lui
più tardi. Abbiamo il furgoncino sicuro e la moto a tre chilometri
da qui. Dobbiamo assolutamente metterci in salvo e raggiungere gli
altri. Seguitemi, e fate silenzio assoluto!»


Detto questo, l’uomo esce dal
canale strisciando e si inoltra sul bordo di un campo, tenendosi
basso dietro la carrareccia rialzata e alberata che lo delimita. In
breve riescono tutti ad allontanarsi nel buio della
notte.


 






«Capitano, sta arrivando
qualcuno su una moto, i nostri colleghi in appoggio si sono celati
e
l’hanno lasciato passare» la voce di Fabrizio raggiunge
nitidamente tutti i GIS attraverso gli auricolari.


«Molto bene: voi tre continuate
a perquisire l’edificio muovendovi in silenzio e con attenzione»
ordina il comandante. «Roberto e Maurizio con me. Lasciamo che
arrivi nel piazzale dell’edificio.»


Luca Ferri aggiunge subito dopo:
«Paolo, se quando gli intimeremo l’alt farà un solo piccolo
gesto, toccherà a te neutralizzarlo: ma lo voglio vivo,
assolutamente!»


Il cecchino, opportunamente
appostato, conferma: «Ho un’ottima visuale, voi sapete bene come
fare a non mettervi sulla mia linea di tiro.»


 






Il misterioso Abbas sta entrando
nel cortile dell’edificio colonico fatiscente, quando si
irrigidisce: ha ordinato che, a un gancio vicino alla porta, sia
sempre appeso un giubbetto giallo catarifrangente per segnalare
l’assenza di problemi, e il giubbetto non c’è! Esita un istante
e poi fa invertire la marcia alla moto sportiva con un'improvvisa
derapata, proprio mentre viene illuminato da un raggio di luce. Una
voce grida: «Carabinieri! Fermo, mani sopra la testa!»


Abbas ignora l’alt e si dirige
verso il cancello d’uscita, accelerando a tutto gas. Nello stesso
istante un colpo fa esplodere il suo pneumatico anteriore,
scaraventandolo a terra dopo un tremendo volo in avanti,
amplificato
dall’accelerazione che stava imponendo al mezzo. Sente un dolore
terribile alla spalla destra, picchia la testa e perde i
sensi.


 






Trenta minuti dopo il piazzale è
tutto illuminato, ci sono diversi automezzi delle forze
dell’ordine,
la scientifica e pure un’ambulanza.


Il giudice Giorgio Gilli osserva
il movimento dei vari operatori presenti: «Secondo le nostre
informazioni quello che siamo riusciti a bloccare dovrebbe essere
il
capo, ha una commozione cerebrale e forse una frattura alla spalla.
Ma gli altri come hanno fatto a sfuggirci?»


«Andiamo dentro e vediamo di
scoprirlo» risponde con un sospiro il comandante Ferri. «Meglio che
lei ci aspetti qui, signor Giudice.»


 






 






Ferri e il tenente Mancuso
rientrano nella parte residenziale della cascina e subito i due
uomini che erano rimasti all’interno gli si fanno
incontro.


«Comandante, scenda di sotto con
noi, abbiamo scoperto come hanno fatto a fregarci» dice Lucio
visibilmente indispettito, appena li vede.


Arrivano in una cantina con le
volte in mattoni rossi e in una parete vedono un buco recente di
circa 50 centimetri per 50.


Ferri estrae da una tasca una
planimetria, la illumina con una torcia ed esclama: «Maledizione,
sulla carta non c’è. Si erano preparati un’uscita di sicurezza
alternativa, utilizzando il canale interrato che scorre adiacente
alla parete esterna!»


«Usciamo, di sopra hanno una
planimetria più ampia, vediamo dove va il canale.»


«Direi di prendere qualche
coperta abbandonata e di far intervenire i cani che stiamo già
aspettando, comandante» suggerisce Mancuso, «potrebbero non essere
molto lontani.»


«Ottima idea Fabio, provvedi
subito. Io faccio allargare i posti di blocco in zona in un raggio
più largo, almeno sette chilometri, sempre che i fuggitivi siano
ancora a piedi e non siano già fuori portata, almeno per
stanotte.»


 






Dopo dieci minuti i GIS,
accompagnati da altri colleghi, sono sul bordo esterno di un
fossato.


«Ci sono delle tracce qui,
comandante» dice un agente illuminando il bordo del
canale.


Poco distante si vede lo sbocco
del canale interrato proveniente dall’edificio teatro
dell’irruzione. Alcuni arbusti sono spezzati, l’erba tutt’intorno
è schiacciata. Mentre il gruppo sta esaminando il luogo alla luce
delle torce si sente un nutrito abbaiare e poco dopo Mancuso e
altri
due GIS spuntano dall’oscurità, seguiti da un nucleo formato da
due cani poliziotto, due addestratori e altri agenti.


«Bene, la pista è vostra.
Mancuso, fai andare due dei nostri con gli istruttori e gli altri
agenti: che si tengano in contatto. Accompagnate i cani e tenetemi
aggiornato, noi torniamo indietro da Gilli.»


 






«Se osserviamo i giacigli direi
che erano almeno dieci, comandante» osserva Roberto.


Ferri, Gilli e altri sono
rientrati nel covo dei fuggitivi.       


«Le nostre informazioni dicevano
più di una dozzina, in verità» osserva Gilli.


«Probabilmente hanno più di una
base, purtroppo. Magari quelli che ci sono sfuggiti sono proprio
diretti là. Abbiamo combinato un bel pasticcio…» Ferri è molto
deluso e preoccupato.


«Non abbiamo avuto fortuna,
quando invece ne avremmo avuta un gran bisogno. Il terrorista
ferito
aveva un telefonino, direi che ci sono un sacco di miniere da
esplorare, vedremo se ci daranno oro o diamanti…» il giudice Gilli
è meno pessimista.


Vengono entrambi interrotti da
Mancuso: «Il gruppo degli inseguitori comunica di essere arrivato a
una piazzola adiacente alla bretella che porta alla superstrada per
la Malpensa. I cani hanno perso la pista, probabilmente avevano un
mezzo motorizzato con cui sfuggirci. Ci sono tracce di olio di
motore
per terra, come di un vecchio furgone e anche di pneumatici
diversi,
forse di una moto sportiva.»


«Dannazione, dì ai nostri di
rientrare, adesso tocca alla Polizia e pure ai nostri reparti di
tutta la regione. Speriamo che incappino in un posto di blocco, ce
ne
sono dappertutto, ormai» risponde Ferri.


Arriva un operatore della
scientifica: «Forse è meglio che veniate a vedere cosa abbiamo
trovato insieme ai missili.»


Si portano nel locale adiacente e
l’agente mostra loro una cassa semiaperta. Al suo interno si
possono vedere carte, documenti, alcune mazzette di euro, franchi
svizzeri, dollari e tre lingotti d’oro da un chilogrammo
ciascuno.


Dopo un attimo di stupore Ferri
osserva: «Be', dottor Gilli, se non altro per quell’oro abbiamo
l’esperta a disposizione, anzi le esperte, se consideriamo anche
quel vecchio demonio di Vittoria Monetti…»


La bocca del giudice è
attraversata da un largo sorriso, quasi un ghigno: «Visto? Quando
si
parla di miniere… hai assolutamente ragione, credo proprio che
dovremo dare la sveglia a Elisa Grassi, ma aspettiamo l’alba, direi
di non buttarla giù dal letto nel cuore della notte, come era
successo quasi tre anni fa esatti.»


«Non è proprio il caso, visto
che ora potremmo svegliare anche la piccola Barbara…» conclude
Paolo che si era unito al gruppo.


 






 







  

    
Milano, Ospedale FBF ore
    7.00
  



Al termine del suo turno Marco è
tornato al laboratorio di analisi per fare visita alla
responsabile.


«Cara Riccarda, sono venuto
appena ho potuto. Volevo dirti che non sono più necessarie le
informazioni che avevo chiesto su Marina Creglieveri. Elisa ha
scoperto quello che neppure le analisi del sangue che ti avevo
chiesto avrebbero potuto forse suggerire.»


«Non posso che rallegrarmi…visto
che i campioni non erano sufficienti: sarei venuta da te
oggi.»


«Ok, ma ti devo comunque un
favore.»


«Ne approfitterò prima
possibile, furbacchione… ciao!»


 






 







  

    
Milano, Corso Garibaldi ore
    7.30
  



Quando Marco rientra in casa dal
suo turno di notte, Elisa sta facendo colazione con sua suocera
Anna,
che è appena arrivata per occuparsi di Barbara,


La giovane mamma si alza,
abbraccia il marito e gli prepara un caffe.


«Tutto a posto?»


«Sì, tutto bene, anche se è
successa una cosa sorprendente» risponde il chirurgo.


«Cioè?!»


«Alle 5.00 è arrivata
un’ambulanza scortata da due GIS e da altri agenti con un ferito,
ho dovuto visitarlo io…»


Elisa è sbalordita, anche se i
GIS non dipendono certo da lei. Sono diversi mesi che non incontra
il
suo ex-comandante di quando era militare in Afghanistan, il
capitano
Luca Ferri. E nessuno dei suoi colleghi e compagni, con cui ha
vissuto avventure drammatiche.


«Come fai a dire che erano loro,
ti hanno parlato?!»


«Avevano il volto coperto,
naturalmente, ma Mancuso, appena mi ha visto comparire in mezzo a
tutto quel trambusto, mi ha schiacciato l’occhio e fatto il gesto
di tacere con il dito. Non ho potuto vedere proprio un sorriso
attraverso il passamontagna, ma sicuramente c’è stato anche
quello. D’altra parte, anche se ha il viso coperto, è difficile
dimenticarsi di chi ti ha salvato la pelle trenta secondi prima che
ti sparassero in un tunnel buio e funereo…l’altro era sicuramente
Roberto.»


«Veramente c’ero anch’io,
con lui, tre anni fa, quando ti togliemmo dalle mani di quel
criminale di Davide Chiani…»


«Già, devo dire che forse non
mi hai mai più abbracciato con l’intensità di quella volta, dopo
che gli avevi sparato ferendolo gravemente…»


«Ero molto innamorata, non ti
conoscevo ancora bene...»


Marco fa scherzosamente il gesto
di colpire sua moglie e scoppiano tutti e due a ridere.


Poi aggiunge, molto serio: «Ma
la storia è chiusa ormai, per fortuna.»


«Sono passati tre anni e Chiani
in primo grado è stato condannato a venticinque anni, il suo
principale complice, Mirko Lopez, ne ha avuti quindici perché ha
rinunciato al ricorso, anche se proprio fra qualche settimana credo
che il giudice Gilli mi convocherà per il processo d’appello di
Chiani: l’esito è scontato e la storia chiusa. I loro clienti
trafficanti sono stati poi uccisi da Luca Ferri, tutti e due,
praticamente c’eri anche tu, quel giorno» Elisa ha pronunciato
questa puntualizzazione in modo abbastanza assorto, ma il tono è
convinto.


«Bene, credo che mi farò una
bella doccia, aspetterò con mia mamma che Barbara si svegli e poi
mi
riposerò fino oltre le 11.00» dice Marco alzandosi in piedi.
«Vittoria ci aspetta a pranzo. Naturalmente mi farà notare che se
fossi presente anche tu sarebbe molto meglio, ma io eviterò di
darle
soddisfazione e fingerò di non aver sentito…»


«Meglio che io non stia più qui
a sentirti, vado in ufficio. Vi chiamerò quando sarete a pranzo da
Vittoria, se riesco.»


Elisa saluta sua suocera, sfiora
il marito con un bacio ed esce di casa.


 






Poco dopo, mentre sta entrando
nel suo comando, uno degli uomini di guardia la ferma
immediatamente.


«Vicequestore Grassi? Ho un
messaggio per lei da parte del giudice Giorgio Gilli, della
DIA.»


Elisa sente un brivido che la
percorre e percepisce immediatamente una sensazione di pericolo,
anche se nutre per il giudice Gilli grande considerazione e un
grande
affetto, considerate tutte le vicende che li hanno visti
collaborare
fianco a fianco negli ultimi anni.


«Deve raggiungerlo alla sua sede
immediatamente, insieme al commissario Fontani.»


Elisa non fa in tempo a far
seguire la domanda più ovvia perché la risposta arriva
prima.


«Marcello è già arrivato e
l’aspetta di sopra.»


 






Non è passata ancora un’ora
quando i due investigatori entrano nell’ampio ufficio del giudice e
lo vedono occupato anche dal commissario Nisti, dal comandante
Ferri
e dal suo vice Mancuso.


«Penso che non ci abbiate
chiamato per invitarci a pranzo, ma non avete idea di quanto sia
felice di rivedervi» esclama subito Elisa mentre si fa avanti e
abbraccia tutti gli amici.


«Non immaginate assolutamente
che piacere ci fa incontrarvi di nuovo» aggiunge
Fontani.


«Come sta la tua Barbara?»
domanda Gilli.


«Cresce e mi fa sentire sempre
più vecchia» risponde Elisa, generando una serie di
risate.


«L’unica a non sentirsi
vecchia fra noi è Vittoria, che resta sempre lucida, in buona
condizione fisica e molto impertinente» aggiunge Fontani,
scatenando
ancora l’ilarità generale. Poi aggiunge: «Avete l’aspetto di
chi non è andato a dormire…»


«Purtroppo hai ragione»
risponde Gilli. «Accomodatevi, perché abbiamo parecchie cose di cui
parlare e soprattutto abbiamo bisogno di una tua consulenza,
Elisa.»


«Consulenza?!»


«Oro mia cara, lingotti d’oro.
Trovati in mano a un gruppo terroristico di ispirazione islamica a
cui stiamo dando la caccia. Non dei terroristi fai da te e
manipolati
come quelli che abbiamo sgominato prima di Natale nel nostro ultimo
caso insieme, questi sono terroristi veri e organizzati, molto
temibili, anche se pure gli altri erano
pericolosissimi.»


«Non è possibile! Così è per
quello che Mancuso era all’ospedale FBF stanotte? Avete ricoverato
un terrorista islamico?!?»


«Non mi guardi così, signor
Giudice» dice Mancuso rivolto a Gilli. «Uno dei medici di guardia
che ha preso in mano il caso appena arrivati era Marco Mariani! Ha
dato lei ordine di portare lì il sedicente Abbas. Marco ha
riconosciuto subito me, e anche Roberto, penso. Però è stato bravo
e non ha proferito parola…ci ha completamente ignorati.»


«Ah, scusa, hai ragione! Per un
attimo ho pensato che qualcuno avesse parlato troppo. È vero, sono
io che ho chiesto di portare lì il prigioniero. È molto vicino e
centrale e avremo meno difficoltà con le misure di sicurezza e con
gli interrogatori. Quanto prima lo metteremo in carcere, non credo
fosse poi così grave, ma aveva comunque bisogno di cure
ospedaliere.»


«Torniamo a noi, Elisa. Siamo
sicuri che il modo per sapere prima possibile qualcosa sull’oro
ritrovato, e magari ricavarne una buona pista, sia chiedere a te,
che
sei la più esperta in merito. E poi sai anche a chi rivolgerti per
le vie brevi, come già avevi fatto per la barra d’oro che risultò
appartenere a Vittoria, nel 2013.»


Elisa sospira.


«Che succede?» domanda Luca
Ferri.


«Un’altra coincidenza
incredibile…»


«Quale?»


«Proprio ieri io e Marcello
abbiamo incontrato i due funzionari della banca in San Babila nel
cui
caveau scassinato trovammo la barra di Vittoria. Potrebbero
portarci
alla soluzione del caso di cui ci stiamo occupando da un paio di
settimane con Armini.»


Di fronte alle inevitabili
domande del giudice e degli amici, Elisa fa un conciso riassunto di
tutti i fatti a sua conoscenza, destando un grande interesse fra
tutti i presenti. Omette per il momento qualunque cenno a Marina
Creglieveri, dato che gli elementi in suo possesso sono tutti da
confermare.


«Mi sembra che siate sulla
strada giusta» dice alla fine il giudice Gilli. «Brutta storia,
comunque. Spero che li prendiate prima possibile, ora torniamo a
noi.
Ti abbiamo preparato delle fotografie ben dettagliate.» 



Intanto estrae diverse stampe da
una busta e le porge a Elisa.


Il vicequestore le stende sulla
scrivania, le esamina con attenzione e spiega: «Sono tre lingotti
standard da un chilo, di purezza 999,9°°°; quindi oro puro,
secondo la legge e i dettati tecnici. Se sono stati
commercializzati
da una banca italiana, possiamo scoprire da dove vengono in breve
tempo. Altrimenti dovremo rivolgerci al fonditore, i cui marchi e
loghi sono ben visibili insieme ai numeri di serie. A quanto vedo
sono prodotti da una delle grandi aziende metallurgiche che operano
nel distretto di Chiasso, Svizzera.»


«Puoi farlo rapidamente?»
domanda Luca Ferri.


«Mi risulta che il dottor Savio,
del Servizio Oro della Banca d’Italia, sia sempre al suo posto…»
risponde Elisa.


«…quindi, considerato il
piccolo regalo da sette milioni di euro che hai fatto a lui e alla
Banca d’Italia, nel giugno 2013, saranno ben più che disposti a
collaborare!» conclude con un ghigno il giudice Gilli.


«Ma certo! Fatemi avere le
immagini JPG e, se trovo subito il funzionario, credo che dovrei
farvi sapere qualcosa molto presto.»


Poi aggiunge: «Ma voi di cosa vi
state occupando? Cosa c’è in ballo?»


«Sai quanta fiducia abbiamo in
te, Elisa, ma proprio non possiamo parlare… per ora» risponde
Gilli. «Portaci buone notizie e, magari, potremo darti
soddisfazione!»


A quel punto si salutano tutti
amichevolmente, ma quando il vicequestore è sulla porta, si gira:
«Scoprirò tutto su questi lingotti quanto prima, ma poi vorrò
sapere più cose possibili su cosa state combinando!»


 






 






Sono le 11.00 quando un
funzionario della Banca d’Italia, nella sede centrale di Roma, vede
accendersi un numero di cellulare ben conosciuto sul telefono della
sua scrivania, anche se non riceve telefonate da quell’utente da
diverso tempo. Così risponde con tono estremamente
cordiale.


«Cara Elisa, la tua telefonata
mi fa un enorme piacere. Non ci sentiamo da quasi due anni, ma io
leggo spesso delle tue imprese nelle notizie di cronaca nera e di
quella giudiziaria. E immagino che ci sia ben altro sotto, molte
volte.» – il dottor Savio sembra molto felice.


«Purtroppo hai ragione
Francesco, devo confessare che quando sono riuscita a uscire
dall’auto precipitata nel lago Maggiore, trascinandomi dietro
Vittoria Monetti, l’ottobre scorso, non ho potuto fare a meno di
pensare che era la seconda volta in tre anni che credevo di essere
con certezza sul punto di morire. Decisamente correvo meno rischi
quanto ci incontravamo per il completamento della mia tesi di
laurea
in Economia, incentrata sull’oro e sul suo uso nell’industria e
in finanza!» Poi aggiunge: «…e adesso ho anche un marito e una
bimba di quasi due anni, si chiama Barbara.»


«Direi che è il caso che tu sia
più prudente allora, anche se non mi sei mai sembrata una persona
che si espone a grandi rischi, se non è assolutamente necessario.
Tua figlia sarà forse anche più bella di sua madre, immagino. Mi
piacerebbe conoscerla, alla prima occasione.»


«È ancora piccola per poter
apprezzare in pieno la bellezza di Roma, ma se ci sarà l’occasione
non mancherò di certo. Intanto ti manderò una bella foto…»
risponde Elisa.


«Bene, immagino che tu abbia
bisogno di me, quindi bando alle chiacchere.»


Elisa cambia tono: «Penso si
tratti di una ricerca facile, però è molto urgente. Ti ho mandato
pochi minuti fa una mail con le fotografie di tre lingotti d’oro
standard da un chilogrammo. Ho bisogno di sapere da dove vengono
prima possibile! E pure dove sono finiti, almeno fino ai passaggi
ricostruibili. Si tratta di un’indagine delicatissima…»


«Be', considerati il tuo grado e
i tuoi noti successi investigativi, è evidente che non ti occupi di
banalità» risponde compiacente il dottor Savio. «Ti chiamo o posso
inviarti una mail?»


«Anche una mail, grazie, e
richiamo io per qualunque necessità o chiarimento.»


«Mi metto subito al lavoro. Dopo
che nel 2013 hai trovato e recuperato tredici barre di oro,
sottratte
dal regime fascista al nostro Istituto Centrale durante la guerra,
potresti chiedere di occuparsene perfino al Governatore stesso, mia
cara Elisa…»


«Non chiedo tanto, Francesco,
però ho una certa fretta. Aspetto notizie, a presto!»


La conversazione è terminata.


 






 






Sono le 14.00 e nell’appartamento
di Vittoria Monetti, la madre di Massimo Mariani, qualcuno
scampanella alla porta d’ingresso.


Vittoria si alza in piedi
abbastanza agilmente e anticipa suo nipote che stava terminando di
bere il caffè.


«Non ti muovere, vado io» dice
la donna facendogli un gesto di stop con la mano.


Marco Mariani si domanda ogni
volta quale sia lo straordinario segreto di sua nonna, che sembra
una
giovanile settantacinquenne. Non riesce mai a capire se sia più
sorprendente la sua relativa brillantezza fisica o la straordinaria
vitalità e la lucidità che ancora l’assistono. Non riesce neppure
a capacitarsi di come la persona che ha davanti, che ama
immensamente, sia la stessa che solo circa sei mesi prima, stremata
e
tremante di freddo sulla riva del lago Maggiore dopo essere stata
tratta dalle sue buie acque da Elisa, era stata capace di sparare
al
criminale che stava per spaccare la testa con una pietra proprio a
Elisa, uccidendolo e salvando quella che Vittoria definisce
“

  
la
  sua adorata nipote

”,
anche se formalmente non lo è.


Le sue riflessioni sono
interrotte da un po’ di gioioso trambusto, perché Vittoria ritorna
nel soggiorno accompagnando proprio sua moglie.


Il viso di Barbara si illumina.
«Mamma!»


«Che sorpresa, cosa ci fai qui?»
domanda Marco.


Sua moglie non risponde subito
perché per prima cosa prende in braccio Barbara, che le getta le
braccia al collo.


«Sono dovuta andare, per così
dire, a rapporto da Giorgio, quindi sulla strada del ritorno ho
colto
l’occasione per venire a salutarvi e ad abbracciare
Barbara.»


Proprio in quel momento entrano i
suoi suoceri, provenienti dal loro appartamento: oltre alla sede
dell’azienda anche la loro residenza è nello stesso palazzo.




«Elisa, che combinazione! Hai
già pranzato?»


«Ho già preso qualcosa, ma
posso accettare un caffè.»


«Siamo qui per berlo anche noi
insieme agli altri. Te lo faccio subito…» sua suocera Anna si
dirige verso la cucina.


Elisa torna a rivolgersi a suo
marito: «C’erano anche Ferri e Mancuso, dal giudice Gilli.
Stanotte non ti sei affatto sbagliato.»


«Non mi dire che pensano di
associarti a loro in qualche altra faccenda in cui qualcuno di noi
rischierà la pelle per l’ennesima volta» Marco Mariani sembra
sinceramente preoccupato.


«No, no, stai calmo e non
iniziare ad agitarti: hanno bisogno solo di alcune informazioni che
io posso reperire più rapidamente. Oggi come oggi le nostre
competenze e la mia assegnazione riguardano settori di indagine
diversi. Però rivedere gli amici e i colleghi coi quali hai
condiviso momenti incredibili, anche se drammatici, è sempre
gratificante. Diciamo spesso che dobbiamo organizzare una cena, una
giornata insieme, ma poi non troviamo mai le circostanze adatte e
la
combinazione giusta, fra tutti.»


Dopo pochi minuti Elisa ha finito
il suo caffè. «Bene, adesso devo proprio scappare, ci vediamo a
casa per cena.»


 






Il vicequestore è appena uscito
dal portone quando sul cellulare arriva una mail di Francesco
Savio:
intuisce subito che si tratta già delle informazioni tanto attese.
Apre il messaggio e appena lo legge si blocca come folgorata. Se
qualcuno la osservasse con attenzione, rimarrebbe stupito nel
vederla
alzare gli occhi sbarrati e fissare, letteralmente a bocca aperta,
l’insegna della grande agenzia della banca all’angolo. L’insegna
della banca che ha venduto i lingotti ritrovati nel covo dei
terroristi!


 






«Dottor Spiroldi, c’è una
certa dottoressa Grassi che chiede di parlare con lei, sembra per
la
richiesta di un finanziamento, dice che lei la riceverà
sicuramente.
Veramente non capisco tanta fretta…» l’annuncio della
indispettita segretaria coglie del tutto di sorpresa il
dirigente.


«La conosco benissimo, falla
accomodare subito» risponde il funzionario mascherando il suo
stupore e facendo ancora più inacidire la collaboratrice per
l’inaspettata e premurosa disponibilità.


 






«Buongiorno dottor Spiroldi, mi
scuso per l’improvvisata e per l’approccio da pseudo
cliente.»


Dopo tutte le precauzioni prese
il giorno prima, presentarsi come vicequestore sarebbe stata una
sciocchezza ancora più grande di quanto già lo sia comunque essere
lì, pensa Elisa. «Ma credo che lei possa aiutarmi per una cosa
molto importante e urgente, che prescinde in parte dall’indagine a
cui sta collaborando.»


Il funzionario nota subito che
Elisa sembra decisamente agitata, pur se cerca di
controllarsi.


«Se non dovrò palesemente
violare qualche norma interna, sono a sua disposizione» risponde
Spiroldi, sempre più incuriosito. «Si accomodi.»


Il vicequestore spiega nei limiti
del possibile le circostanze che la spingono a fare ricerche su tre
lingotti d’oro, che risulterebbero venduti dall’istituto di
credito di cui il funzionario è dipendente.


La risposta di Spiroldi è
immediata: «Penso che dovrà rivolgersi ancora al dottor Gandini,
che a sua volta la indirizzerà al nostro Servizio Oro. Io credo di
poter accedere a qualche informazione dal mio terminale, con il mio
livello di autorizzazione, ma dovrei avere almeno i numeri di serie
dei lingotti…»


Elisa estrae un plico di
fotografie: «Eccoli qui!»


Dopo un altro momento di stupore,
il funzionario si mette a digitare sul suo terminale, mugugnando e
sbuffando sotto lo sguardo concentrato di Elisa. I battiti cardiaci
del vicequestore aumentano ulteriormente quando vede l’espressione
sorpresa di un uomo che ha trovato la risposta che cercava ed è del
tutto stupito dal risultato ottenuto.


«Scusi, dottoressa Grassi, ma
chi le ha chiesto di fare questa ricerca?»


«Perché me lo chiede?» Elisa
si sente sull’orlo di un baratro.


«Perché stiamo parlando di un
lotto di cinque pezzi da un chilogrammo che è stato acquistato da
AZZURRA S.r.l., l’azienda di suo suocero, Massimo
Mariani.»


E l’investigatrice precipita
dentro al baratro più profondo di tutta la sua vita!


 






Dieci minuti dopo Elisa sta
camminando come in trance sotto i portici di Piazza San Babila. Ha
in
mano la stampata fornitagli dal dottor Spiroldi, non ha nemmeno
trovato la forza di infilarla in una tasca. Ha una terribile
sensazione di dejà vu. Ripensa a oltre tre anni prima, mentre
faceva
lo stesso percorso diretta all’appuntamento con un Massimo Mariani
che neppure conosceva, un appuntamento che l’avrebbe portata
all’incontro col suo destino e alla scoperta del passato
sconosciuto e tragico della sua famiglia, i Segri - Grassi. Un
appuntamento in cui avrebbe anche incontrato suo marito Marco per
la
prima volta.


Un pensiero martellante le
tormenta l’anima: 

  
“Calma
  Elisa, calma! Ci deve essere una spiegazione logica e plausibile.
  Ci
  deve essere per forza! C’era anche tre anni fa…”.



 






 






Quando entra nella hall degli
uffici di AZZURRA S.r.l., Elisa chiede se suo suocero è in sede e,
quando l’addetta alla reception glielo conferma, non le lascia
neppure il tempo di annunciarla. Si dirige subito a grandi passi
verso l’ufficio di Massimo Mariani.


Suo suocero sta esaminando un
tabulato insieme a una collaboratrice. Quando vede entrare la nuora
in fretta e furia alza la testa ed esclama:


«Elisa, che sta succedendo?!
Stai bene?»


L’aspetto del vicequestore è
impressionante. I suoi bellissimi occhi verdi sono fiammeggianti,
quasi minacciosi, quando risponde: «Forse sì, spero, ma devo
parlarti immediatamente.»


«Mariarosa, puoi lasciarci soli
un momento? Finiremo più tardi.»


L’impiegata si allontana,
piuttosto scossa dalla scena a cui ha appena assistito.


Massimo Mariani si alza in piedi
e si avvicina a Elisa. È piuttosto spaventato.


«Ma che ti sta succedendo?
Siediti!»


Si accomodano insieme sulle due
poltroncine che stanno davanti alla scrivania, ma prima che il
commerciante possa aggiungere qualcosa, sua nuora, respirando come
se
avesse fatto una lunga corsa, domanda concitatamente:


«Massimo, mi vuoi spiegare come
hanno fatto tre lingotti di un lotto di cinque, che avete
acquistato
dalla vostra banca il giorno 11 maggio, a finire nel covo di un
gruppo di terroristi islamici in cui i GIS hanno fatto irruzione
questa notte? »


 






Sulla scrivania di Massimo
Mariani sono aperti diversi raccoglitori di documenti e Massimo li
sta consultando febbrilmente, coadiuvato dalla dottoressa Mariarosa
Azzini, la persona con cui stava colloquiando precedentemente.
Continuano anche a consultare il terminale del software gestionale.
Elisa assiste impassibile e sembra un poco meno agitata.


«Ecco qui, fattura fornitori
dell’11 maggio 2016. Cinque lingotti acquistati al I° fixing di
Londra, al prezzo, convertito da USD, di 36,21 Euro per
grammo.»


«E cosa ne avete fatto?»
domanda Elisa.


«Li avremo dati da lavorare a un
fornitore, direi più di uno probabilmente, sto controllando le
bolle
di consegna in conto lavorazione… ma non ne trovo in quella data e
nei due giorni successivi» risponde l’impiegata, che stava
consultando un altro raccoglitore di documenti.


Poi si blocca: «È un caso raro,
ma non è che li abbiamo venduti, invece? Magari solo in
parte?»


«Ma certo, con lo spavento che
mi ha fatto prendere Elisa non ci avevo pensato: controlla sul PC
l’elenco delle fatture di vendita» ordina Massimo. «Devi
controllare… maledizione, adesso ricordo! Non è possibile, dovevo
essere rincretinito per la tensione!»


«Ricordi che cosa?» domanda
Elisa.


«Li abbiamo venduti a Michele
Creglieveri, alla sua OROWELL1978 S.r.l.»


«A Michele Creglieveri?!?»


«Sì, è stato un caso un po’
particolare, ma non del tutto inusuale. Capita quando Michele
acquista prodotti diversi da quelli che noi commercializziamo, per
completare l’assortimento dei suoi negozi. Avviene per le
importazioni dalla Turchia, dalla Cina o da Israele. Per ottenerli
deve anticipare alle fabbriche la quantità d’oro incorporata nei
prodotti.» Massimo sembra più sollevato ora. «Fra un attimo
potremo darti una copia della fattura, dove di abitudine riportiamo
anche i numeri di serie dei lingotti consegnati. Secondo me quei
lingotti sono finiti in Turchia. È successo l’11 di maggio o il
giorno dopo al massimo. In verità era un ordine piuttosto
consistente e frettoloso, per le sue abitudini… »


Elisa batte le mani, scuote la
testa in un gesto incredulo e si lascia andare sulla poltroncina,
con
l’espressione di chi ha ricevuto un’illuminazione improvvisa:
«Santo cielo, ecco perché! Era ovvio! Anzi “

  
Elementare
  Watson

!” »


Massimo guarda sua nuora un po’
irritato. «Scusa, ma cosa pensavi? Che finanziassi il terrorismo
islamico? E perché sei così rasserenata ora? Non che mi dispiaccia,
naturalmente. Io non riesco a crederci, anzi non ci credo affatto,
ma
la domanda successiva è se invece possa essere il mio amico Michele
a finanziare dei terroristi, o, più probabilmente, che lo faccia un
suo fornitore!»


«Assolutamente no, cosa ha fatto
Michele Creglieveri, coi lingotti che gli hai consegnato, ora, solo
ora, lo so benissimo.»


Massimo e Mariarosa la guardano
incuriositi e con sguardo interrogativo.


«Ci ha pagato il riscatto per il
sequestro di sua figlia Marina!»


E Massimo Mariani precipita anche
lui in un baratro, in rigorosa compagnia della sua fedele
impiegata.


 






«Ah, mi domandavo che fine
avessi fatto, “

  
signor
  Vicequestore

”»
Marcello si lascia andare a una battuta quando risponde alla
chiamata
del suo superiore. «Per un momento ho pensato che avessi intenzione
di fermarti direttamente a cena da Vittoria.»


«Lascia perdere tutto, anche le
tue battute ironiche, e vieni subito qui; ho fatto una scoperta
incredibile, anche se per poco non mi è venuto un
infarto!»


«Scusa, qui dove?!»


«In Corso Monforte, nell’ufficio
di Massimo.»


«Arrivo subito!»


 






Quando Marcello entra
nell’ufficio, Elisa sta firmando la duplice copia di una specie di
verbale, al quale ha fatto allegare copia di tutti i documenti
utili
a supportare la sua strabiliante scoperta.


«Sono qui, ma che cosa diavolo
sta succedendo?»


Elisa si rivolge a Mariarosa:
«Dottoressa, la ringrazio molto per la collaborazione, ma ora
dovrebbe lasciarci soli. Le ricordo ancora che di quanto ha visto e
sentito oggi non deve essere proferita parola ad
alcuno.»


«Capisco benissimo e presterò
la massima attenzione a non lasciarmi sfuggire nulla» risponde
l’impiegata. Saluta e se ne va.


 






Non appena la dipendente si è
allontanata, Marcello chiude la porta e domanda: «Ma cosa sta
succedendo qui? Spiegatemi tutto.»


È passata mezz’ora, quando
terminato il racconto a un commissario sempre più stupefatto, lo
stesso Fontani esclama: «Oddio, che giornata!»


«Non lo dire a me, Marcello,
quando Spiroldi mi ha detto chi aveva acquistato i lingotti mi è
venuto un colpo quasi mortale.»


«Veramente il colpo è venuto a
me quando hai fatto irruzione nel mio ufficio, mia cara. Per un
momento ho pensato che volessi spararmi: però finalmente mi spiego
perfettamente cosa stava succedendo a pranzo, l’altro
giorno.»


«Ti chiedo scusa, ma, come puoi
immaginare, l’ultima cosa che vorrei fare è mettere le manette al
nonno di mia figlia Barbara, direi che puoi essere
d’accordo…»


Marcello sembra arrabbiato. «Be',
visto che invece di chiamarmi subito sei venuta prima qui, senza
degnarti di avvertirmi, mi dà più l’idea che voleste fuggire
insieme.»


«Volevo una spiegazione,
immediatamente, doveva esserci! Credo che tu possa capire: ora
sembra
tutto ovvio, ma prima…»


«Ma come hai scoperto la
faccenda del sequestro di Marina? È bastato tutto il putiferio di
domenica per farti indurre una cosa del genere? Chi ti ha detto
qualcosa? Ero preoccupato e mi domandavo cosa potesse essere
successo
veramente, ma questo è…è romanzesco!»


«Fatta dal figlio di Vittoria
Monetti, la considero un’affermazione veramente notevole!» osserva
Elisa. «Ti spiego meglio: la verità è che, in un certo senso, mi
ha detto tutto Marina domenica all’ospedale,
spontaneamente.»


«Non ci posso credere. Sembri tu
la vera nipote di quel demonio di mia madre.»


«In fondo fu lei a prendersi
cura di mia mamma nel 1945. Le fece un po’ da madre dopo aver
ucciso suo padre, cioè mio nonno, ma tutte queste tragiche storie
chi le conosce meglio di noi tutti?»


«E adesso?» domanda il suocero
di Elisa dando un taglio ai drammatici ricordi.


«Adesso sappiamo che i
terroristi, a cui sta dando la caccia Gilli, e gli spietati
rapitori
di vari minori negli ultimi mesi, sono esattamente le stesse
persone»
risponde Marcello.


«E che da domattina, al novanta
per cento, io e Marcello, con Sara Bassani e Tarcisio Bianchi,
torneremo tutti agli ordini e al servizio del giudice Gilli»
aggiunge Elisa.


«Sarà pericoloso?» domanda
Massimo.


«Eh… sì, mi sa proprio di
sì!» risponde mellifluo Marcello.


«Quindi…»


«Quindi guai a te se dici
qualcosa a Marco. Gli parlerò io…» conclude Elisa. Poi aggiunge
con espressione e tono assai affaticati. «Vado a casa adesso, per
oggi ne ho proprio abbastanza di emozioni esagerate. Che giornata!»
Poi aggiunge: «Ah, Massimo…»


«Tranquilla, non una parola con
nessuno!» Suo suocero conclude con un ghigno sardonico: «Vittoria
la informi tu di tutto, naturalmente…»


 






Circa mezzora dopo il giudice
Gilli riceve un SMS da Elisa.


«Ho le informazioni, da te
domani alle 9.00.»



  

    
Milano, giovedì 26 maggio
    2016
  



«Devo confessare che sono
abituato da tempo a essere stupito dai risultati che sapete
ottenere
tu e Marcello, mia cara, ma, se è vero che avete già le risposte
per i nostri interrogativi di ieri, stavolta è stato superato ogni
record» il giudice Gilli sembra molto compiaciuto.


«Veramente io non ho fatto
nulla, signor Giudice, però troverete tutta la storia semplicemente
stupefacente, quando Elisa vi avrà aggiornati» osserva
Fontani.


Sono ancora tutti nello stesso
ufficio della mattina precedente, così Ferri, che sembra il più
impaziente, esclama, rivolto al Vicequestore: «Forza allora,
pendiamo dalle tue labbra, dicci tutto!»


«So che banca ha venduto i
lingotti, so chi li ha comprati, a chi li ha ceduti a sua volta e
come e perché sono finiti nelle vostre mani dopo l’irruzione che
hanno fatto i GIS, se ho ben capito il poco che mi avete detto ieri
mattina. E posso anche documentare tutto…» risponde Elisa
sollevando un vocio di espressioni e commenti stupiti, mentre
estrae
da una borsa il plico di documenti raccolti presso suo suocero e
quasi lo getta sulla scrivania.


«Ma come è possibile? In solo
ventiquattro ore?» domanda Nisti.


«Il fatto è che i lingotti li
ha venduti la filiale della nostra solita banca, sempre quella,
sapete benissimo di cosa parlo. E pensare che di istituti di
credito,
in piazza San Babila o nelle sue immediate vicinanze, ce ne sono
ben
più d’uno! Oppure in tutta la città o chissà dove, anch’io
stento a crederci, eppure è proprio vero!»


«E l’acquirente chi è?»
domanda il giudice ponendo fine ai commenti e alle reazioni con un
gesto della mano.


Ora Elisa, dopo tutte le angosce
e le emozioni del giorno prima, si sta abbastanza divertendo e la
sua
risposta arriva con tono leggero.


«Ma è mio suocero,
naturalmente, e chi se no? Anzi la sua azienda, per
l’esattezza.»


Non riesce a continuare perché
scoppia un altro putiferio.


«Come tuo suocero!?!» Gilli è
sbalordito.


«Sì, ma lui non c’entra
nulla, è tutto regolare, è un’operazione che fa parte della sua
attività ordinaria» sottolinea Elisa con decisione. «Li ha venduti
a Michele Creglieveri, un dettagliante proprietario della
OROWELL1978
S.r.l. Glieli aveva ordinati personalmente con grande
urgenza.»


«E chi è Creglieveri?» domanda
Nisti.


«È un suo cliente, un suo amico
che possiede una catena di negozi di gioielleria e
oreficeria.»


«Mi sembra naturale fino a qui,
e allora?»


«Allora Michele Creglieveri è
il padre di una bimba di dieci anni, Marina, che è la terza vittima
certa dei sequestri lampo su cui io e Marcello stiamo
indagando.»


«Ma quindi… » osserva
Mancuso.


«…stiamo indagando sulle
stesse persone» conclude Marcello molto compiaciuto.


«No, oh no! Non è possibile!»
esclama Ferri.


«Non ci posso credere!»
aggiunge Gilli.


«E adesso ci direte tutto, non
vi azzardate a nasconderci nulla!» minaccia Elisa.


«Veramente tu non ci avevi detto
nulla di questo terzo sequestro» osserva il giudice.


«Non c’è pervenuta alcuna
denuncia ed Elisa è venuta a saperlo da pochi giorni in circostanze
piuttosto peculiari» spiega Marcello. «In realtà non sappiamo
neppure quanti possano essere stati i sequestri,
finora.»


Tutti gli sguardi si concentrano
sul vicequestore. «Mi dovete scusare, ma eravamo concentrati su
altri aspetti e quindi ieri non vi ho bombardato con una miriade di
altre informazioni o molti dettagli. In fondo voi volevate solo
sapere quanto prima tutto il possibile sui lingotti d’oro. Chi
poteva immaginare il collegamento? Vi racconto anche il resto, ora,
proprio tutto quello che sappiamo: la conclusione è già ovvia,
anche se certi dettagli dovremo scoprirli insieme.»


 






Un’ora più tardi il giudice
Gilli non nasconde una certa soddisfazione. «Molto bene, Elisa,
credo proprio che dovrò rivolgermi a chi di dovere e ai tuoi
superiori: tu e tutti gli altri siete associati alla nostra
indagine.


Ora credo che tocchi a noi
esporti di cosa ci stiamo occupando e cosa sappiamo. Dunque… » il
giudice emette un profondo sospiro. «La pista ci è stata fornita
dai nostri servizi di informazione e dall’Interpol, il tutto è
partito da indagini su un traffico internazionale di armi da paesi
dell’Europa orientale. Armi dirette in Occidente e pure qui, in
Italia.»


«I trafficanti sono stati tutti
arrestati e adesso uno di loro sta collaborando. Gli altri non
parlano assolutamente perché sembrano legati fra loro da un patto
fanatico. Quello che collabora, invece, era più spinto dai profitti
e dalle opportunità che il traffico gli offriva e, ora che è in
carcere, vuole limitare i danni» spiega Nisti.


Gilli riprende il controllo e
continua con la sua esposizione: «Non sa moltissimo, ma abbiamo
potuto capire che si tratta di un gruppo piuttosto numeroso, una
ventina sembra, fra combattenti e fiancheggiatori, forse di più.
Sembra pure che diversi di loro siano di nazionalità italiana,
almeno di seconda generazione. Poi ci ha parlato di italiani
convertiti e di altri terroristi di provenienza europea e non,
forse
addirittura ex-militari.»


«Quindi ne avete già
identificati alcuni…» domanda Elisa.


«Purtroppo no. Alla fine, a
parte una generalità di informazioni, il trafficante che ha deciso
di collaborare ci ha fornito solo un luogo dove venivano fatte le
consegne e il nome di battaglia del presunto capo, Abbas. Partendo
da
una piazzola fra l’aeroporto di Malpensa e il fiume Ticino, siamo
arrivati al loro covo, non l’unico temiamo, in un cascinale vicino
a Lonate Pozzolo. Ma forse ora è meglio che continui Luca» conclude
il giudice rivolgendosi al comandante Ferri.


 






Quando il racconto dell’irruzione
notturna termina, Marcello è il primo a parlare.


«Avete avuto una dannata
sfortuna, ora temo che ci sia poco da stare allegri.»


«Erano vicini all’aeroporto e
le informazioni dicevano che disponevano anche di missili
antiaerei.
Avevamo paura e quindi fretta ormai, anche se la cosa non ci
giustifica fino in fondo» risponde Ferri.


«Io penso che la faccenda
dell’oro ci ripaghi, in un certo senso» osserva Mancuso. «Forse
le indagini sui sequestri, che ora Elisa e Marcello potranno
condurre
insieme a noi, sono la migliore chance di tirare le fila di tutta
la
rete, spero prima che combinino qualche disastro.»


«Il fatto è che potrebbero pure
rapire qualche altra ragazzina, o addirittura averne già una nelle
loro mani. Ribadisco, in verità non sappiamo quanti ne abbiano
eseguiti, di questi sequestri. Direi però che cento o
centocinquantamila euro alla volta non sono poi un granché, per
finanziarsi» osserva Elisa.


«Però non attirano l’attenzione
più di tanto… » ribatte Nisti.


«Scusami Elisa» interviene
Gilli «i trafficanti trasportavano anche droga, eroina. Un
dettaglio
di cui mi sono scordato, prima. E quella rende molto.»


«Be', ci credo che almeno uno
degli arrestati cerchi di collaborare. Devo considerare con piacere
che è messo piuttosto male…» osserva Marcello.


«Avete detto che il presunto
capo aveva un telefonino, quando il tiro di Paolo l’ha atterrato
nel cortile della casa colonica? Avete già scoperto
qualcosa?»


«Scheda dell’Europa dell’Est,
prepagata. Non riusciamo a penetrare il PIN. Però ci stiamo dando
da
fare. Le sue impronte non risultano in nessun archivio» spiega
Nisti. «Ma l’uomo che collabora l’ha indubbiamente indicato e
riconosciuto come quello che dava gli ordini, da una fotografia che
gli abbiamo mostrato ieri pomeriggio.»


«Penso che possano essere
organizzati su due livelli, magari un gruppo organizza i sequestri,
un altro invece…mi vien male se solo provo a pensare cosa
potrebbero combinare!» Gilli è molto preoccupato.


«Posso suggerire un’idea?»
domanda Elisa.


«Magari anche buona, se
possibile, sei qui per questo!» risponde Ferri.


«Voi continuate con gli elementi
che avete e cercate di scoprire tutto quello che potete dal
telefonino del prigioniero e da tutte le altre informazioni in
vostro
possesso. Noi ci dedichiamo a scoprire il basista dei sequestri e,
quando e se scopriremo chi è, ci guarderemo bene dall’arrestarlo.
A quel punto vedremo dove ci porta… e poi toccherà ai GIS,
credo.»


«Approvato» il tono del giudice
Gilli è perentorio.


«E il fantomatico Abbas?»
domanda Marcello.


«Non parla. Ci han detto che ha
una forte contusione cranica e una frattura composta della testa
dell’omero destro. Ribadisco, non parlerà di sicuro. Lo
trasferiremo presto in carcere, a San Vittore. Ci aggiorniamo a
mercoledì prossimo, ma teniamoci in contatto» conclude
Gilli.


 






I due uomini stanno raccogliendo
i rifiuti in una bella piazza milanese, in zona abbastanza
centrale.
Sembrano in tutto e per tutto due addetti dell’AMNU.


«Hai avuto un coraggio
eccezionale, Mohammed, nel seguire la Polizia, l’altra notte» dice
il primo mentre tiene d’occhio l’entrata di un grande
edificio.


«Giovanni, mi chiamo Giovanni,
maledizione! Quante volte ti devo dire di usare il mio nome
italiano,
Alberto!!!» l’uomo trattiene a stento la sua rabbia. «Abbiamo
visto abbastanza, dobbiamo agire presto, sempre sperando di essere
in
tempo e di avere successo. Dobbiamo assolutamente recuperare i
codici
di accesso al deposito. Ecco Sonia e Lucia che escono. Possiamo
andare.»
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